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INTRODUZIONE

Il sussidio preparato dall’Ufficio Pastorale Sociale e del lavoro della diocesi di Acqui, che ringraziamo per il lavoro svolto, è uno strumento dedicato ai gruppi e alle comunità parrocchiali che vogliono vivere momenti di approfondimento e di preghiera collegati ai temi della Giornata del Ringraziamento (Domenica 14 novembre 2010).
Il Messaggio della Commissione Episcopale per il problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, ha messo in rilievo diverse problematiche che al nostro incontro di Torgnon di quest’anno, trattando il tema del “mondo rurale” abbiamo affrontato: 

· multifunzionalità, cioè sulla sua capacità come settore primario di dare luogo a produzioni congiunte, la nostra agricoltura dovrà essere in grado di creare un nuovo modello di sviluppo, capace di rispondere adeguatamente alle attese del Paese.

· Rinnovata e chiara consapevolezza etica, all’altezza delle sfide sempre più complesse del tempo presente. 
· Tutti coloro che lavorano nel mondo rurale, in particolare i braccianti, soprattutto se provengono dall’estero, spesso ancora vittime dello sfruttamento e dell’emarginazione. 
· Riemerge l’importanza di una pastorale d’ambiente, attenta al mutare delle situazioni, che si affianca all’azione delle parrocchie per coinvolgere la Chiesa nelle problematiche vitali delle persone, nelle diverse questioni culturali, sociali ed economiche. 
Di fronte a questa complessità la Commissione Regionale si è dotata di un “Osservatorio del mondo rurale” che costituisce uno strumento di analisi e di proposta concreta indispensabile. Due strumenti saranno attivati nel prossimo futuro:
· Una ricerca scientifica sul mondo rurale con diretto riferimento alla situazione ecclesiale della terra piemontese

· Una serie di convegni da celebrare in alcune diocesi sul tema del “consumo di suolo”

La complessità della problematica ci invita, anche come comunità ecclesiale, a darci degli strumenti capaci di offrire delle analisi approfondite del problema, ma anche ci stimola ad ascoltare la Parola di Dio come fonte primaria di discernimento, insieme a tutti gli altri strumenti offerti dalla tradizione, con particolare riferimento alla Dottrina Sociale della Chiesa.

L’augurio è che, anche in questa occasione, questo sussidio si riveli utile per acquisire una mentalità pastorale sempre più aperta alle problematiche che l’uomo è chiamato a vivere nel nostro tempo. 

Don Daniele Bortolussi

Responsabile Pastorale Sociale e del Lavoro Regionale
MESSAGGIO
“TU APRI LA TUA MANO 
      E SAZI IL DESIDERIO DI OGNI VIVENTE”   
 (Sal 144,16)
Messaggio per la Giornata del Ringraziamento

14  novembre 2010
Anche quest’anno celebriamo la giornata del Ringraziamento per i frutti della terra e del lavoro dell’uomo: è un’occasione sempre preziosa per esprimere riconoscenza a quanti operano nel mondo rurale e ci procurano il nutrimento quotidiano mediante un lavoro impegnativo e spesso faticoso. Dio li benedica.

L’Anno Sacerdotale da poco concluso ci ha lasciato il profumo del pane, consacrato dalle mani del sacerdote, ma prima ancora dono della terra e del lavoro umano. Non c’è Eucaristia senza la dedizione del mondo rurale, che con noi condivide il pane. L’intero anno pastorale 2010-2011 sarà orientato verso il Congresso Eucaristico nazionale, che celebreremo nel settembre prossimo ad Ancona.

Questa giornata è anche un’occasione importante di riflessione sui problemi che il mondo rurale sta vivendo, acuiti dal protrarsi degli effetti di una crisi economica e finanziaria di portata mondiale. Tutti abbiamo toccato con mano i pericoli in una finanza disgiunta da un’economia di produzione reale. Siamo anche consapevoli della fragilità di un sistema economico che, per sostenersi, ha bisogno di accrescere a dismisura i consumi di massa. È sempre più difficile il corretto bilanciamento fra la salvaguardia dell’ambiente e la necessità di assicurare posti di lavoro alle nuove generazioni.

A partire da questi semplici spunti, ci è chiesto di riflettere su come l’agricoltura italiana, nelle differenti situazioni che la caratterizzano, possa raccogliere e affrontare la sfida imposta dalla globalizzazione. Puntando sulla multifunzionalità, cioè sulla sua capacità come settore primario di dare luogo a produzioni congiunte, la nostra agricoltura dovrà essere in grado di creare un nuovo modello di sviluppo, capace di rispondere adeguatamente alle attese del Paese.

È fondamentale che anche il lavoro agricolo e rurale si caratterizzi per una rinnovata e chiara consapevolezza etica, all’altezza delle sfide sempre più complesse del tempo presente. In questa linea, sarà importante impegnarsi nell’educazione dei consumatori. Questo legame relazionale, da basare sulla fiducia reciproca, costituisce una grande risorsa: sempre più il consumatore è chiamato a interagire con il produttore, perché la qualità diventi prevalente rispetto alla quantità. Si tratta di diffondere comportamenti etici che facciano emergere la dimensione sociale dell’agricoltura, fondata su valori perenni, da sempre fecondi, quali “la ricerca della qualità del cibo, l’accoglienza, la solidarietà, la condivisione della fatica nel lavoro” (Nota pastorale Frutto della terra e del lavoro dell’uomo, n. 14).

Troveranno così spazio di dignità tutti coloro che lavorano nel mondo rurale, in particolare i braccianti, soprattutto se provengono dall’estero, spesso ancora vittime dello sfruttamento e dell’emarginazione. Ognuno deve sentirsi accolto, rispettato e valorizzato. In tal modo il mondo agricolo sarà palestra di integrazione sociale e leva preziosa di crescita economica, quale premessa e condizione del progresso sociale.

In questo tempo di crisi, un segnale positivo è rappresentato dal ritorno all’impresa agricola di giovani laureati, che sentono questo lavoro come una “vocazione”, che dona loro dignità e piena valorizzazione. A noi la gioia di saperli accogliere, sostenendoli con motivazioni etiche, in grado di sostenerli nel tempo.

Essenziale sarà, in questa linea, l’azione delle aggregazioni laicali e delle organizzazioni di settore di ispirazione cristiana, senza le quali il fermento del Vangelo difficilmente raggiunge in maniera efficace gli snodi della vita quotidiana e penetra gli ambienti più fortemente segnati dal processo di secolarizzazione. Riemerge, così, l’importanza di una pastorale d’ambiente, attenta al mutare delle situazioni, che si affianca all’azione delle parrocchie per coinvolgere la Chiesa nelle problematiche vitali delle persone, nelle diverse questioni culturali, sociali ed economiche. Gli ambienti di vita sono l’orizzonte della missione ecclesiale, perché ogni esistenza sia resa migliore dalla forza radiosa del Vangelo di Gesù Cristo, che “ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo” (Gaudium et spes, n. 22).

Un ulteriore segno di speranza è rappresentato dalle cooperative agricole. Sono un dono grande per la costruzione di un modello economico ispirato ai principi etici. Il pluralismo delle forme d’impresa costituisce, infatti, un elemento imprescindibile per uno sviluppo equilibrato. Al suo interno, la forma cooperativistica, per la sua struttura a rete, sa reggere meglio di altre gli effetti di una crisi anche prolungata. Spetta a noi rilanciare in alto tali motivazioni, puntando alla formazione dei giovani, dentro il solco della scelta educativa, che la Chiesa in Italia ha coraggiosamente deciso di fare propria in questo decennio.

Lo sguardo al Pane del cielo dia fecondità al nostro impegno per il pane della terra: senza cielo non si può vivere, mentre con il cielo le nostre terre diventeranno un giardino.

Ci assista la Vergine Maria, perché questi propositi siano da noi tutti tradotti in percorsi concreti di impegno solidale.

Roma, 15 agosto 2010

Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria

La Commissione Episcopale

                                                                       per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace
INTENZIONI DI PREGHIERA PER MOMENTI LITURGICI
MOMENTO PENITENZIALE  
Per tutte le volte che nelle scelte economiche abbiamo privilegiato il nostro profitto a danno dei più deboli, noi chiediamo perdono …
Per tutte le volte che, davanti alle richieste di aiuto di chi aveva bisogno, abbiamo voltato la testa dall’altra parte, senza essere in grado di donare quanto per noi superfluo, noi ti chiediamo perdono.
Per non aver saputo dare accoglienza e solidarietà a chi arriva nel nostro Paese alla ricerca di dignità e lavoro, noi chiediamo perdono  …
PREGHIERA DEI FEDELI

1) Per i lavoratori della terra e i lavoratori tutti, perché il Signore benedica le loro fatiche quotidiane,  affinché tutti riconoscano il valore e la dignità del lavoro agricolo per dare all’umanità intera la gioia di guardare al futuro con più speranza e più fiducia, noi Ti preghiamo...
2) Per coloro che hanno la responsabilità dei popoli e delle nazioni: si impegnino con tutte le loro forze nella lotta contro lo sfruttamento egoistico dei beni del creato e lavorino con tenacia perché i frutti della terra siano equamente distribuiti noi Ti preghiamo…
3) Per tutti coloro che vivono nei paesi più sviluppati: consapevoli delle ingiustizie contro gli uomini e contro la natura contribuiscano con una vita più sobria ad evitare inutili sprechi e collaborino perché tutti nel mondo possano avere un pane gustoso, un lavoro remunerativo, una casa ospitale, noi Ti preghiamo …
4) Per tutti noi che partecipiamo a questa  S. Messa affinché la nostra testimonianza di fede possa rappresentare un valido contributo per affermare la signoria di Dio sulla Terra e per promuovere il rispetto e la responsabilità nei confronti del creato, noi Ti preghiamo…
5) Perché i coltivatori dei campi sappiano restare fedeli al Vangelo, noi Ti preghiamo…
6) Per la Chiesa, perché sia sempre più riconosciuta ed ascoltata come madre e maestra, al servizio dell’umanità, noi Ti preghiamo…
“Padre buono Creatore dell’universo Tu che visiti la terra e la disseti, Tu che fai crescere il frumento degli uomini, ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, la rendi fertile con le piogge e benedici i suoi germogli. Benedici anche l’opera delle nostre mani perché possiamo portare a compimento il Ttuo disegno di salvezza, per tutti gli uomini nel tempo e per l’eternità. Per Cristo nostro Signore”.
Al termine delle preghiere delle offerte

Due coltivatori si presentano davanti al celebrante con le mani aperte dicendo:

Eccoci, Signore, davanti a Te con le nostre mani: sono, assieme al cuore e alla mente, lo strumento che ci dai per continuare nel tempo l’opera della Tua Creazione. Sono mani aperte e vuote per dirTi che abbiamo ancora e sempre bisogno di Te e dei Tuoi doni.
RIFLESSIONI

Giovanni Paolo II, in occasione del Giubileo dei lavoratori della terra del 2000, propone alcune riflessioni che, a distanza di 10 anni, conservano intatta la loro attualità e possono rappresentare un valido spunto di riflessione in questa Giornata del Ringraziamento.
· “Senza dubbio, il valore più importante in gioco quando si guarda alla terra ed a coloro che vi lavorano è il principio che riconduce la terra al suo Creatore: la terra è di Dio!” 
· "Riempite la terra, soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo" (Gn 1,28). Esse fanno dell'uomo non l'arbitro assoluto del governo della terra, ma "collaboratore" del Creatore: missione stupenda, ma che è anche segnata da precisi confini, che non possono mai essere impunemente valicati ….”
· “Ogni persona, ogni popolo, ha il diritto di vivere dei frutti della terra. Questo è un principio da ricordare nella stessa produzione agricola, ogni volta che si pone la questione di promuoverla con l'applicazione di biotecnologie, che non può essere valutata unicamente sulla base di immediati interessi economici. Un rigoroso controllo scientifico ed etico è indispensabile per evitare disastri per la salute umana e il futuro della Terra….”
· “Terra di Dio è dunque anche la terra dell'uomo e di tutta l'umanità!” (cf. Mater et Magistra, n. 111; Populorum progressio, n. 23).
· “All'inizio del nuovo millennio, è uno scandalo intollerabile che tante persone siano ancora ridotte alla fame e vivano in condizioni indegne dell'uomo. Non possiamo più limitarci a riflessioni accademiche: occorre rimuovere questa vergogna dall'umanità con appropriate scelte politiche ed economiche di respiro planetario …..”
· Questo messaggio “è rivolto non solo ai credenti, ma a tutti gli uomini di buona volontà, in modo che siano risoluti, nelle scelte economiche, ad abbandonare la logica del puro tornaconto per coniugare il legittimo "profitto" con il valore e la pratica della solidarietà. Abbiamo bisogno di una globalizzazione della solidarietà, che a sua volta presuppone una "cultura della solidarietà", che deve fiorire in ogni cuore….”
· “Così, mentre non cessiamo di sollecitare le autorità pubbliche, le grandi potenze economiche e le istituzioni più influenti a muoversi in questa direzione, dobbiamo essere convinti che ci sia una "conversione" che ci riguarda tutti personalmente. Dobbiamo cominciare con noi stessi. Per questo motivo, nella Centesimus annus, accanto ai temi dibattuti dalla problematica ecologica, ho sottolineato la necessità urgente di una "ecologia umana". Questo concetto si vuol ricordare che "non solo Dio ha dato la terra all'uomo, che deve usarla rispettando l'intenzione originaria di bene, per cui è stato dato a lui, ma l'uomo è anche un dono di Dio per l'uomo. Egli deve pertanto rispettare la struttura naturale e morale, di cui è stato dotato »(Centesimus annus, n. 38). Se l'uomo perde il senso della vita e la sicurezza degli orientamenti morali smarrendosi nelle nebbie dell'indifferentismo, nessuna politica potrà essere efficace nel salvaguardare congiuntamente le ragioni della natura e quelle della società. In effetti, è l'uomo che può costruire e distruggere, rispettare e disprezzare, può condividere o rifiutare. I grandi problemi posti dal settore agricolo, in cui voi siete direttamente impegnati, vanno affrontati non solo come "tecnici" o "politica" dei problemi, ma, in radice, come "problemi morali …”
· “Nei paesi del cosiddetto "mondo sviluppato” un consumismo irrazionale si sta diffondendo, una sorta di" cultura dello spreco ", che sta diventando uno stile di vita diffuso. Questa tendenza deve essere contrastata insegnando un uso dei beni, che non dimentichi mai né i limiti delle risorse disponibili né la povertà di tanti esseri umani, e che conseguentemente pieghi lo stile di vita al dovere della condivisione fraterna. In questo compito, il mondo di chi lavora la terra con la sua tradizione di moderazione e patrimonio di saggezza accumulato tra tante sofferenze, può dare un contributo impareggiabile ….”
· “Seguite le orme della vostra migliore tradizione, aprendovi a tutti gli sviluppi significativi dell'era tecnologica, ma conservando gelosamente i valori perenni che vi contraddistinguono. Questo è anche il modo per dare un futuro di speranza per il mondo dell'agricoltura.”

PER APPROFONDIRE
Si ripropone un riepilogo della relazione “Trasformazioni e tendenze dell’agricoltura  e delle aree rurali piemontesi”, che il dott. Leopoldo Cassibba ha svolto a Torgnon -  durante il 20° incontro della Pastorale Sociale e del Lavoro Piemonte e Valle d’Aosta

Segni di speranza per il futuro del Paese

Il Dr. Cassibba, dopo aver specificato la sua tesi che vuole le trasformazioni dell’agricoltura e delle aree rurali piemontesi essere legate anche alle forme e modalità di espressione della fede cristiana sul territorio, si è chiesto cosa possa intendersi per mondo rurale, non definibile solo per differenza dal mondo urbano. 
Il relatore ha proposto una specie di aforisma che aiuta ad inquadrare le trasformazioni di tale mondo agricolo negli ultimi decenni: l’agricoltura è spesso rurale, vale a dire non produce solo materie prime agricole e/o semilavorati, bensì anche prodotti finiti, beni pubblici (ambiente, paesaggio, tradizioni e cultura, ecc.) e la destinazione del territorio non è più solo agricola o forestale. 
Sono stati, quindi, evidenziati i cambiamenti che hanno attraversato l’agricoltura in generale e quella piemontese in particolare negli ultimi 50 anni, per cui si è passati dal coltivatore diretto all’imprenditore agricolo, dal considerare prioritaria la “quantità” a dare priorità alla “qualità”, da un orientamento al prodotto ad un orientamento al mercato, secondo i casi locale, nazionale o internazionale, ed ad una riscoperta e valorizzazione della multifunzionalità dell’agricoltura e delle aree rurali, ad una diffusione di tecniche agricole eco-compatibili. 
Le leggi di sviluppo dell’agricoltura, che ne fanno un settore economico sui generis, delineano l’esistenza di  uno “squilibrio strutturale” a danno dell’agricoltura, rispetto ai settori a monte (industria) ed a valle  (commercio e distribuzione), il che giustifica il mantenimento dell’intervento pubblico a favore  dell’agricoltura, pena la decadenza del settore. 
Proprio per l’agricoltura si è evocato un diritto di esistenza, considerandola l’unico settore economico produttore di beni indispensabili alla vita, producendo beni pubblici quali ambiente, assetto idrogeologico, paesaggio, biodiversità, cultura, ecc. che hanno valore anche se non hanno un prezzo.  Le aree rurali piemontesi suddivisibili, come fa il Programma di sviluppo rurale 2007-13 della Regione Piemonte, in  poli urbani, in aree rurali intermedie, collocate in collina e contraddistinte da importanti attività agricole, appaiono ormai entrate in una “ruralità post industriale”, per gli obiettivi ad esse assegnati: fornire servizi e prodotti  richiesti dal mercato (alimentari, turistici, residenziali, legati al tempo libero, energetici, industriali, artigianali, ecc.) o dallo stato  (ambientali, paesaggistici, difesa idro-geologica, forestali, manutenzione, formativi, culturali, ecc.). 
Anche in Piemonte si assiste negli ultimi decenni a tassi elevati di consumo di suolo agricolo, una problematica che ha assunto per il nostro Paese i connotati di un’emergenza di natura epocale e ad a cui  la Pastorale sociale e del lavoro del Piemonte dedicherà, nell’anno pastorale 2010-2011, particolare attenzione, con specifiche iniziative. 
Infine, il relatore si è chiesto se l’andamento stazionario del valore aggiunto dell’agricoltura piemontese non derivi da irrisolte carenze organizzative in fatto di concentrazione, controllo e qualificazione dell’offerta, osservando quanto la carenza organizzativa in un sistema economico è sempre rilevatrice di un eccesso di beni posizionali a scapito di quei beni relazionali (fiducia, reciprocità, gratuità) che dovrebbero caratterizzare in specie l’operatore agricolo, singolo o collettivo, che ispira la sua attività al bene comune ed ai principi e valori della Dottrina Sociale della Chiesa. 
DAL COMPENDIO DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

Destinazione universale dei beni e opzione preferenziale per i poveri
182 Il principio della destinazione universale dei beni richiede che si guardi con particolare sollecitudine ai poveri, a coloro che si trovano in situazioni di marginalità e, in ogni caso, alle persone a cui le condizioni di vita impediscono una crescita adeguata. A tale proposito va ribadita, in tutta la sua forza, l'opzione preferenziale per i poveri: 384 « È, questa, una opzione, o una forma speciale di primato nell'esercizio della carità cristiana, testimoniata da tutta la Tradizione della Chiesa. Essa si riferisce alla vita di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di Cristo, ma si applica egualmente alle nostre responsabilità sociali e, perciò, al nostro vivere, alle decisioni da prendere coerentemente circa la proprietà e l'uso dei beni. Oggi poi, attesa la dimensione mondiale che la questione sociale ha assunto, questo amore preferenziale, con le decisioni che esso ci ispira, non può non abbracciare le immense moltitudini di affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e, soprattutto, senza speranza di un futuro migliore ».385
183 La miseria umana è il segno evidente della condizione di debolezza dell'uomo e del suo bisogno di salvezza.386 Di essa ha avuto compassione Cristo Salvatore, che si è identificato con i Suoi « fratelli più piccoli » (Mt 25,40.45): « Gesù Cristo riconoscerà i suoi eletti proprio da quanto avranno fatto per i poveri. Allorché “ai poveri è predicata la buona novella” (Mt 11,5), è segno che Cristo è presente ».387 

Gesù dice: « I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete » (Mt 26,11; cfr. Mc 14,7; Gv 12,8) non per contrapporre al servizio dei poveri l'attenzione a Lui rivolta. Il realismo cristiano, mentre da una parte apprezza i lodevoli sforzi che si fanno per sconfiggere la povertà, dall'altra mette in guardia da posizioni ideologiche e da messianismi che alimentano l'illusione che si possa sopprimere da questo mondo in maniera totale il problema della povertà. Ciò avverrà soltanto al Suo ritorno, quando Lui sarà di nuovo con noi per sempre. Nel frattempo, i poveri restano a noi affidati e su questa responsabilità saremo giudicati alla fine (cfr. Mt 25,31-46): « Nostro Signore ci avverte che saremo separati da lui se non soccorriamo nei loro gravi bisogni i poveri e i piccoli che sono suoi fratelli ».388 

184 L'amore della Chiesa per i poveri si ispira al Vangelo delle beatitudini, alla povertà di Gesù e alla Sua attenzione per i poveri. Tale amore riguarda la povertà materiale e anche le numerose forme di povertà culturale e religiosa.389 La Chiesa, « fin dalle origini, malgrado l'infedeltà di molti dei suoi membri, non ha cessato di impegnarsi a sollevarli, a difenderli e a liberarli. Ciò ha fatto con innumerevoli opere di beneficenza, che rimangono sempre e dappertutto indispensabili ».390 Ispirata al precetto evangelico: « Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date » (Mt 10,8), la Chiesa insegna a soccorrere il prossimo nelle sue varie necessità e profonde nella comunità umana innumerevoli opere di misericordia corporali e spirituali: « Tra queste opere, fare l'elemosina ai poveri è una delle principali testimonianze della carità fraterna: è pure una pratica di giustizia che piace a Dio »,391 anche se la pratica della carità non si riduce all'elemosina, ma implica l'attenzione alla dimensione sociale e politica del problema della povertà. Sul rapporto tra carità e giustizia ritorna costantemente l'insegnamento della Chiesa: « Quando doniamo ai poveri le cose indispensabili, non facciamo loro delle elargizioni personali, ma rendiamo loro ciò che è loro. Più che compiere un atto di carità, adempiamo un dovere di giustizia ».392 I Padri Conciliari raccomandano fortemente che si compia tale dovere « perché non si offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo di giustizia ».393 L'amore per i poveri è certamente « inconciliabile con lo smodato amore per le ricchezze o con il loro uso egoistico » 394 (cfr. Gc 5,1).
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